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Z I DANNI DEL CORONAVIRUS

Sono i dati a debellare la retorica:
la vaccinazione non ferma i contagi
I farmaci salvano e proteggono dai sintomi gravi, ma non bloccano la circolazione del virus. Per convincere
i dubbiosi però si ripete il contrario. E l’Iss conta come non immunizzato anche chi ha già avuto una dose
di PATRIZIA FLODER REITTER

n Il vaccino co-
me unico mezzo
per sconfiggere
il virus e «per il
bene degli altri».
Con questi slo-

gan ci stanno assordando, a
reti unificate, incuranti delle
contraddizioni che vanifica-
no proclami allarmistici e
non convincono scettici e in-
decisi. L’ultimo esempio ar-
riva dalle tabelle del più re-
cente report dell’Istituto su-
periore di sanità, che dovreb-
bero misurare l’impatto del
farmaco sulla popolazione,
differenziandola in vaccinati
con ciclo incompleto, con
due dosi e non vaccinati. La
Ve rità ne ha già scritto più
volte, far conoscere i benefici
dell’essere immunizzati, as-
sieme a dati attendibili della
farmacovigilanza sulle rea-
zioni avverse fino a oggi ri-
scontrate, sarebbe l’un ica
operazione seria che governo
e autorità sanitarie possono
concordare per realizzare
una campagna di sensibiliz-
zazione. Altrimenti è terrori-
smo sociale, facendo leva sul-
la salute.

Ne l l ’ultimo documento
dell’Iss leggiamo che l’e f f ic a -
cia complessiva della vacci-
nazione «è superiore al 70%
nel prevenire l’infezione in
vaccinati con ciclo incomple-
to» e «superiore all’88% per i
vaccinati con ciclo comple-
to». Nel prevenire l’ospeda-
lizzazione arriva «all’8 0, 8 %
con ciclo incompleto» e «al
94,6% con ciclo completo»,
scongiura i ricoveri in tera-
pia intensiva rispettivamen-
te all’88,1% e al 97,3%. Per
quanto riguarda i decessi,
con una sola dose sarebbero
evitati nel 79% dei casi, con
ciclo completo al 95,8% an-
che se l’lss spiega che non
sono tenute in considerazio-
ne le «comorbidità», le pato-

logie di cui i pazienti poteva-
no soffrire e che possono ave-
re aggravato il rischio, in caso
di contagio da Covid. Que-
stione non di poco conto, da
c h i a r i re.

Vogliamo considerare un
p o’ di numeri? Dal 21 giugno
al 4 luglio, i positivi non vac-
cinati sono stati 8.047, quelli
vaccinati con una dose sola
1.760, quelli con ciclo com-
pleto 790. Le ospedalizzazio-
ni, sempre nello stesso ordi-
ne, furono 772, 89 e 80, men-
tre i dati relativi ai ricoveri in
terapia intensiva passarono
da 80 a 10, per diventare solo

4 tra coloro che hanno rice-
vuto le due dosi. Un vantaggio
grande e progressivo con il
progredire delle vaccinazio-
ni, allora il farmaco funzio-
na? Purtroppo i calcoli del-
l’Iss sono gravati da un errore
sistematico (b ia s ) dichiarato
dallo stesso Istituto, che in-
clude tra i «non vaccinati»
anche i cittadini che hanno
ricevuto la prima dose «o mo-
no dose entro 14 giorni dalla
diagnosi stessa, ovvero pri-
ma del tempo necessario a
sviluppare una risposta im-
munitaria completa al vacci-
no», e tra i «vaccinati con ci-

clo incompleto» anche i vac-
cinati con la seconda dose
eseguita nelle due settimane
r i fe r i te.

Quindi non sono dati pre-
cisi. Non solo, proprio negli
otto giorni o poco più succes-
sivi all’inoculazione è stato
documentato da molte fonti e
in molti Paesi un forte au-
mento dei casi di Covid-19.
« L’incidenza giornaliera dei
casi è circa raddoppiata dopo
la vaccinazione fino circa al-
l’ottavo giorno successivo»,
riportava a marzo il B riti sh
medical journal (Bmj), una
delle riviste di medicina ge-

nerale più prestigiose, così
pure lo segnalava nello stesso
mese uno studio di coorte su
331.000 sanitari danesi. Sem-
pre su B m j, la patologa C l a re
Crai g adombra anche una
spiegazione legata alla tran-
sitoria caduta post vaccinale
delle difese immunitarie di
linfociti e granulociti neutro-
fili, riferite negli studi rando-
mizzati sia con vaccini basati
su mRna, sia con vaccino a
vettore virale.

«Sarà opportuno prendere
in considerazione, per verifi-
carle, le analisi dell’Iss quan-
do avranno scorporato dai

non vaccinati i soggetti che
hanno ricevuto la prima dose
nelle due settimane riferite
allo studio, che sarebbero
circa il 13,5% del totale», os-
serva Marco Alessandria,
Phd ovvero dottore di ricerca
in medicina e terapia speri-
mentale, mentre «coloro che
ne hanno già fatte due entro i
14 giorni sarebbero circa il
31% del totale».

Se consideriamo che gli
over 60 con almeno una dose
sono l’87,8% e dal 28 giugno
all’11 luglio solo l’11 per cento
dei nuovi contagi ha riguar-
dato persone in questa fascia
di età, non si può negare che il
vaccino ha evitato molti rico-
veri e decessi. Anche le vacci-
nazioni di cittadini tra i 12 e i
39 anni, con una letalità da
Covid praticamente inesi-
stente, ci dicono che l’8,1% ha
ricevuto una dose, il 3,4% ha
completato il ciclo. Il vaccino
starebbe proteggendo chi si è
fatto la punturina, ma non
blocca la circolazione del vi-
rus. Da mesi i virologi lo stan-
no dicendo, loro malgrado,
ma assieme ai nostri politici
vorrebbero vaccinare tutti,
sostenendo che lo si deve fare
per dovere civico. Invece se
c’è un interesse, è solo per chi
vuole sentirsi sicuro con un
siero anti Covid. Altro che No
vax che costituirebbero «un
grosso problema per la salute
pubblica e un ostacolo serio
sul piano della stabilizzazio-
ne della situazione sanita-
ria», come dichiarava ieri La
Sta m p a .

Il virus continua a circola-
re comunque, come è accadu-
to sull’ammiraglia della Ro-
yal Navy, la Hms Queen Eliza-
beth, nave da guerra da 3 mi-
liardi di sterline partita dalla
base navale di Portsmouth a
maggio. A bordo ci sono 3.700
persone, tutte vaccinate con
entrambe le dosi, è diretta in
Giappone dove arriverà al
termine di 28 settimane di
navigazione eppure tra l’e-
quipaggio sono stati registra-
ti un centinaio di positivi al
coronavirus. Un focolaio cir-
coscritto, assicurano dal mi-
nistero della Difesa britanni-
co, ma ciò non toglie che il
virus ha potuto circolare pur
tra marinai completamente
immunizzati e che non han-
no avuto occasioni di conta-
giarsi in losche taverne per-
ché la portaerei non fa cro-
ciera toccando i vari porti.
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A decidere sarà la cabina di regia
Ancora una volta il Parlamento farà da spettatore su un argomento decisivo. Domani
la riunione ristretta anticiperà il Cdm. A Draghi il compito di trovare una convergenza
di ANTONIO DI FRANCESCO

n Chi si aspettava una rispo-
sta, resterà deluso: il giorno
della verità non sarà oggi. Le
decisioni del governo sui nuo-
vi parametri per definire le
zone di rischio, i criteri per
l’utilizzo del green pass e l’ob -
bligo di vaccinazione per gli
insegnanti arriveranno, con
ogni probabilità, domani.

Mario Draghi ha deciso di
rimandare di 24 ore una cabi-
na di regia che si annuncia
piuttosto complicata. Secon-
do quanto si apprende da fonti
di governo, l’idea sarebbe
quella di andare in Consiglio
dei ministri subito dopo la
riunione ristretta con i rap-
presentanti dei partiti di mag-
gioranza. Al tavolo delle trat-
tative, insieme al premier e ai

ministri Roberto Speranza e
Daniele Franco dovrebbe ro
trovare posto Giancarlo Gior-
getti per la Lega e il ministro
per gli Affari regionali Maria -
stella Gelmini, a rappresenta-
re le istanze di Forza Italia.
Con loro, il ministro per la Fa-
miglia, Elena Bonetti (Ital ia
viva) e il capo delegazione del
Movimento 5 stelle al governo,
Stefano Patuanelli. Non è an-
cora confermata la presenza
d i Andrea Orlando, che nel
chiuso della cabina di regia è
portavoce delle posizioni del
Partito democratico.

Dopo giorni di polemiche
sulla «versione italiana» del
green pass, a Draghi to c c h e rà
indossare la casacca del «me-
diatore», per trovare un punto
di caduta tra le diverse anime
della sua maggioranza. Se per

Italia viva e Pd, la certificazio-
ne verde è uno «strumento di
libertà, che consentirà di non
chiudere più nulla», più fred-
da è la posizione dei leghisti,
esplicitata per bocca del loro
segretario, Matteo Salvini:
« L’allargamento dell’ut il iz zo
non ha senso, non c’è in quasi
nessun Paese d’Europa. Cura-
re sì, ma terrorizzare no. La-
sciate in pace 60 milioni di ita-
liani», ha attaccato nel corso
del suo tour elettorale tra Sie-
na e Orvieto.

Sul tavolo della cabina di re-
gia, anche i nuovi parametri
con cui attribuire le fasce di
rischio alle Regioni. «In una
fase caratterizzata da un livel-
lo importante di vaccinazio-
ne, è ragionevole che nei cam-
bi di colore e nelle conseguen-
ti misure di contenimento pe-

si di più il tasso di ospedaliz-
zazione rispetto agli altri indi-
catori», ha anticipato il mini-
stro della Salute, Roberto Spe-
ra n za . Secondo le intenzioni
del governo, la zona gialla
scatterebbe con una occupa-
zione delle terapie intensive
superiore al 5% dei posti letto
disponibili e con quella dei re-
parti ordinari oltre il 10%.

L’ultima «patata bollente»
che complicherà prima la ca-
bina di regia e poi il Consiglio
dei ministri riguarda la scuo-
la, con l’ipotesi dell’obbli go
vaccinale per gli insegnanti, al
fine di garantire lezioni in
presenza per tutti alla ripresa
dell’anno scolastico, a settem-
bre. Il ministro dell’Istruzio -
ne, Patrizio Bianchi, è sicuro
che si troverà una «posizione
collegiale», anche se le per-

centuali di copertura finora
raggiunte tra gli insegnanti -
84% di vaccinati con prima
dose e 75% con copertura tota-
le - creano più di un dubbio
su l l ’opportunità di imporre
loro la vaccinazione.

Come spesso è accaduto in
questi mesi, ancora una volta
la mediazione si cercherà nel-
la cabina di regia, ormai a tutti
gli effetti la sede in cui vengo-

no risolte, o almeno questo
sperano all’interno della mag-
gioranza, le questioni più spi-
nose, per evitare di far saltare
il banco direttamente in Cdm.
Con tanti saluti per i tanti par-
lamentari che dall’inizio della
pandemia aspettano di poter
esprimere le proprie posizio-
ni sulle questioni più rilevanti
per il Paese.
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AZZURRA Mariastella Gelmini, ministro per gli Affari regionali [ A n sa ]


